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SI
Questa pubblicazione presenta i contributi emersi dall’omonima open call.

È stato - o sarà - uno strumento di partecipazione.

È servito – o servirà – come dispositivo di attivazione critica, durante un talk che ha dissolto 
(o dissolverà) il binomio palco/platea.



3 PRELUDIO AD UNA STAZIONOLOGIA

Alle stazioni - come a tutti i cosiddetti luoghi di passaggio 
- spetta, perlopiù, il lessico della transitorietà. In più, ci si 
profonde spesso in ammissioni di impotenza, grandi vo-
glie di molteplicità o, nel peggiore dei casi, nostalgie di una 
solidità perduta, di fronte alla precarietà radicale che ca-
ratterizzerebbe, appunto, anche le stazioni. La verità è che 
questa postura denota un punto di vista preciso: quello di 
chi, per privilegio, reputa la stazione solo un percorso, un 
segmento, una voce da navigatore. 
C’è, però, chi nelle stazioni vive, lavora, attende, sosta, in-
trattiene i viaggiatori con le proprie ossessioni, e così via. 
Dunque, se esiste una scienza delle stazioni, deve fornir-
si di un prontuario di termini più vasto, che contenga, ad 
esempio, “abitudine”, “sospensione”, “dimora”, “esigenze”, 
“nucleo”. Tuttavia, non si tratta di passare dall’idea di una 
stazione gassosa a scomparsa ad una stazione tutta sta-
bilità marmorea. Occorre, più che altro, dialettizzare le due 

dimensioni, osservando in che misura l’elemento transitorio si lega a quello stabile. In 
che modo la logica della logistica si scontra con la logica della residenza non autorizza-
ta? Qual è l’incidenza di un ritardo segnalato su una forma d’esistenza che non prevede 
viaggi? Chi passa è connesso a chi resta? Si sommano diversi gradi di sedentarietà nelle 
stazioni? Queste sono solo alcune delle domande a cui potrebbe rispondere un even-
tuale scienza delle stazioni. Lə stazionologə, più che abbondare in negazioni e aumentare 
l’indeterminatezza delle definizioni, dovrebbe forse partire dal presupposto che le stazioni 
sono luoghi. Azzannare gli indicatori di presenza di uno spazio non è funzionale né alla 
fase analitica né a quella trasformativa: dell’esperienza, in questo modo, non rimane che 
un osso infecondo. In poche parole, considerare un luogo un non-luogo è fuorviante, 
almeno per chi indossa il camice dellə stazionologə. Le stazioni, studiate e modificate, 
hanno esse stesse un’agency: producono effetti di precarietà e di stabilità, probabilmente 
anche in modalità inaspettate. Quanto è precaria la dimora-stazione? Quanto è stabile il 
meccanismo del passaggio? Senza cadere in animismi sconsiderati, va valutata, quindi, 
la responsabilità dei luoghi: ossia la loro capacità, nutriti da scelte umanissime, di gene-
rare conseguenze, il cui calcolo è appannaggio della stazionologia, per esempio. Come si 
verifica l’efficacia di questa scienza? Quali sono i suoi esperimenti? Indubbiamente, non 
si può cedere lo status di prova all’esperienza quotidiana. “Vivi e dimmi che ne pensi”, 

non sembra una buona strada per comprendere un con-
cetto già saturo, come quello di stazione. Le risposte alle 
domande della stazionologia sono prodotte e confermate 
da qualcosa di diverso, da un fenomeno più controllabile 
e, contemporaneamente, più interessante: la performance 
teatrale o di danza. Si provi anche solo ad osservare un 
gruppo di persone ferme, con una postura innaturalmen-
te immobile, mentre si sta andando a prendere il treno, 
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si è fermi a mangiare l’unico pasto della giornata o si sta 
controllando un biglietto. È immaginabile che, almeno, si 
metterebbe in questione il monopolio dello sguardo sulla 
stazione: e questo sarebbe già un passo. Oppure, si imma-
gini un collettivo che danza all’unisono, vicino all’ingresso 
della stazione; quantomeno si inizierebbe a riflettere su 
tre cose: sulla natura sociale del transito in generale; sul 
fatto che si tratta di un meccanismo o di un movimento 
armonioso; sul motivo per cui è permessa una performan-
ce di danza. Stabiliti campi d’azione teorica, parole, prove, 
esperimenti e intenti, almeno possibili, non resta che farla, 
questa stazionologia. Su chi la farà, restano dei dubbi.



5 STAZIONI INTERIORI: PENSIERO E 
IDENTITÀ NEI (NON) LUOGHI DELLA 
MOBILITÀ URBANA

Le stazioni ferroviarie sono spazi di passaggio, de-
finiti da Marc Augé “non-luoghi”, privi di identità, storia e 
relazioni. Tuttavia, questa neutralità può rivelarsi fertile: la 
stazione diventa soglia, spazio aperto alla trasformazione 
interiore, dove l’identità non è imposta ma sospesa. Anna 
Lisa Tota, con il concetto di “ecologia del pensiero”, invita 
a leggere questi luoghi come dinamici e ricettivi, capaci 
di accogliere un pensiero lento e radicato, che si genera 
nella sospensione tra movimento e sosta.

Nel paesaggio anonimo delle stazioni, i graffiti emer-
gono come segni urgenti di esistenza. I writers, privi di spazi 
riconosciuti, trasformano le superfici in territori simbolici, 
lasciando tracce di sé su treni in movimento. Il loro gesto, 
spesso considerato vandalico, è in realtà un atto politico e 
identitario, è una dichiarazione: “Io esisto”. In questo modo, 
il writer sovverte l’anonimato del non-luogo, trasformando 
il paesaggio urbano in autobiografia.

Il corpo che attende, fermo in un luogo pensato per 
il transito, rompe il ritmo. Come sottolinea Michel de Cer-
teau, anche i gesti minimi possono essere sovversivi. In 
stazione, l’attesa si trasforma in ascolto, in sensibilità au-
mentata. Il tempo si dilata e il pensiero si apre. Secondo 
Tota, questi momenti di sospensione sono opportunità 
per il pensiero: istanti in cui il corpo si mette in ascolto, 
generando un sapere altro.

La stazione è anche un paesaggio sensoriale denso: 
suoni, rumori, vibrazioni creano una drammaturgia invi-
sibile. Murray Schafer definisce questi ambienti “sound-
scapes”, paesaggi sonori che rivelano l’identità dei luoghi. 
Anche il silenzio, raro ma presente, diventa significativo: 
è lì che si apre uno spazio per il pensiero, per l’immagi-
nazione. Artisti come Christina Kubisch e Pierre Schaeffer 
hanno saputo tradurre questi suoni in esperienza esteti-
ca, riportando attenzione a ciò che normalmente sfugge.

Le stazioni sono spazi fortemente regolati, pensati 
per il controllo. Ogni deviazione è prevista, ogni compor-
tamento monitorato. Tuttavia, proprio all’interno di questi 
dispositivi si aprono spiragli. Fermarsi senza motivo, non 
partire, osservare: sono piccoli atti poetici che sottraggo-
no il corpo alla funzione. Giorgio Agamben parla di ino-
perosità come possibilità di liberazione dal dispositivo. In 
stazione, anche il non fare diventa resistenza.
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La stazione è soglia e rifugio, luogo del possibile. In 
essa si può partire, restare, o semplicemente esistere. È 
uno degli ultimi spazi urbani dove si può ancora esita-
re, dove il pensiero, liberato dall’efficienza, trova voce. Le 
stazioni sono architetture dell’anima: in esse possiamo 
cominciare – davvero – a pensare.



7 ATTRAVERSAMENTI. POLITICHE 
CULTURALI E PRATICHE DI 
RESISTENZA NEI ‘NONLUOGHI’ 
URBANI

Nel cuore delle città contemporanee esistono 
spazi progettati per il transito, ma abitati dall’attesa. 
Sono stazioni ferroviarie, fermate del tram, terminal 
di autobus, sottopassaggi, rimesse dismesse, piste ci-
clabili interrotte, tram abbandonati: infrastrutture con-
cepite per essere attraversate e non vissute; tuttavia, 
proprio per la loro natura liminale e transitoria, questi 
luoghi custodiscono una densità emotiva, politica e so-
ciale ancora largamente inesplorata. L’arte contempo-
ranea – nella sua capacità di interrogare l’ovvio, sovver-
tire la funzione, rivelare le invisibilità del quotidiano – si 
presenta come uno strumento critico e trasformativo 
per esplorare le estetiche e le politiche della mobilità 
urbana. Sulla scia del concetto di non-lieux elaborato 
da Marc Augé1, le infrastrutture del transito possono 
essere lette come spazi emblematici della surmoder-
nità: ambienti anonimi e standardizzati che, proprio in 
virtù della loro apparente neutralità, si rivelano luoghi 
privilegiati per osservare e interpretare le trasformazio-
ni della società contemporanea. I ‘nonluoghi’ si confi-
gurano come spazi intrinsecamente legati al presente, 
privi di radicamento storico, identitario o relazionale; 
essi riflettono in maniera paradigmatica le condizioni 
della modernità avanzata, contraddistinta da una pre-
carietà diffusa – che oltrepassa la sola sfera lavorativa 
– e da un senso pervasivo di provvisorietà, mobilità co-
stante e individualismo solitario. In questi spazi si tran-
sita, ma non si dimora: si tratta di ambienti funzionali, 
regolati da logiche standardizzate che annullano l’im-
previsto, l’ambiguità e la dimensione esperienziale del 
luogo. Ogni elemento è accuratamente progettato per 
rispondere a criteri di efficienza e velocità, producendo 
una fruizione impersonale, priva di relazioni significati-
ve e profondamente radicata nella logica del consumo 
e della circolazione. L’arte, agendo in questi ‘nonluoghi’, 
può contribuire a farli divenire luoghi simbolici, cari-
chi di significato. Contrariamente alla monumentalità 
delle architetture istituzionali o alla spettacolarizzazio-
ne delle grandi opere pubbliche, le infrastrutture del 
transito rappresentano paesaggi dell’ordinario urbano. 
È qui che si manifesta una poetica dell’incompiuto, del 
residuo, dell’imperfetto: cartellonistica usurata, annun-
ci ripetuti, odori di metallo e pioggia. 

IULIA URIES E SARA ONOFRIETTI

(1) LAUREATA IN CURATELA D’ARTE 
PRESSO L’ACCADEMIA DI
BELLE ARTI DI FIRENZE.
(2) DOTTORANDA PRESSO 
L’ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI 
FIRENZE. 

1 Marc Augé, Nonluoghi, 
Eléuthera, Milano, 2009.



Questo paesaggio quotidiano, spesso trascurato 
o percepito come insignificante, trova una riflessione 
acuta anche nell’opera di Georges Perec, che lo definisce come spazio dell’infra 
ordinario2. Con questo termine, Perec intende tutto ciò che è talmente familiare da 
risultare invisibile, ovvero quello che succede ogni giorno e che si ripete ogni giorno: 
il banale, l’evidente, il comune, il rumore di fondo. L’infra-ordinario, allora, appare 
come una componente essenziale di quella realtà quotidiana in cui siamo costan-
temente immersi, al punto da averne dimenticato l’origine e la consistenza. Indagare 
ciò che solitamente sfugge all’attenzione implica, secondo Perec, un duplice mo-
vimento: da un lato, un’analisi minuziosa e quasi inventariale di ogni accadimento 
ordinario; dall’altro, una rappresentazione che si fonda su una continua negoziazione 
tra elementi di continuità e discontinuità. Ne deriva una sorta di enciclopedia del 
quotidiano, una tassonomia aperta e potenzialmente infinita di circostanze che, pur 
nella loro apparente irrilevanza, contribuiscono in modo sostanziale alla costru-
zione della nostra esperienza del mondo. L’intervento artistico, in questo contesto, 
non impone una narrazione, ma dialoga con l’ambiente, ne svela la stratificazione; 
esempio emblematico in tal senso sono i lavori di Ugo La Pietra, artista e teorico che 
ha lavorato sul concetto di “abitare la città” come gesto estetico e politico: «Nella 
periferia della città, proprio dove il sistema è meno efficiente, è più facile rilevare le 
tracce di un comportamento che è aspirazione alla riappropriazione dell’ambiente, 
attraverso l’espressione di un desiderio represso di attività creativa che si manifesta 
concretamente in una certa modificazione del territorio»3. Nel panorama delle inizia-
tive volte a coniugare infrastrutture urbane e pratiche artistiche, rivestono un ruolo 
emblematico quei progetti che hanno trasformato alcune delle principali stazioni 
ferroviarie italiane in spazi espositivi effimeri, promuovendo un’interazione attiva tra 
opere d’arte e flussi umani. Un esempio pionieristico in tal senso è rappresentato 
da Stazioni dell’Arte di Napoli, avviato nei primi anni Novanta per volontà dell’allora 
sindaco Antonio Bassolino e di Ennio Cascetta, presi-
dente della Metropolitana di Napoli. L’iniziativa nasce 
con una duplice finalità: da un lato, migliorare l’effi-
cienza e la qualità del trasporto pubblico; dall’altro, av-
viare un processo di riqualificazione urbana volto ad 
avvicinare i cittadini all’arte contemporanea attraverso 
l’esperienza quotidiana dello spazio metropolitano. In 
linea con questa visione si colloca SubBrixia4, progetto 
inaugurato nel 2015 a Brescia e promosso dalla Fonda-
zione Brescia Musei con la curatela di Nicola Ricciar-
di. SubBrixia si configura come un museo sotterraneo 
diffuso all’interno della rete metropolitana cittadina, in 
cui ogni stazione ospita un’opera site-specific, trasfor-
mandosi in una sorta di “stanza” di un’esposizione in 
continuo divenire. La finalità è quella di ridefinire il con-
cetto stesso di spazio pubblico, rendendolo permeabi-
le all’estetica contemporanea e all’esperienza artistica. 
In tal modo, l’arte non solo diventa accessibile a un 
pubblico ampio e non specializzato, ma si intreccia con 
la vita quotidiana dei cittadini, stimolando una nuova 
percezione del paesaggio urbano e promuovendo for-
me di fruizione alternative e inclusive.

2 Georges Perec, Infra-ordinario, 
Quodlibet, Macerata, 2023.
3 Simona Isacchini, Strategie 
di riappropriazione dell’abita-
re, secondo Ugo La Pietra, in 
«Exibart», 10 marzo 2022, https://
www.exibart.com/arte-contem-
poranea/intervista-a-ugo-la-pie-
tra-centro-trevi-bolzano/ (ultima 
consultazione il 05/06/2025). 
4 Ginevra Bria, SubBrixia. L’arte 
nella metropolitana di Brescia, 
in «Artribune», 23 giugno 2016, 
https://www.artribune.com/
arti-visive/arte-contempora-
nea/2016/06/subbrixia-arte-con-
temporanea-metropolitana-bre-
scia/ (ultima consultazione il 
05/06/2025).
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9 L’infrastruttura, lungi dall’essere un elemento pu-
ramente tecnico, è anche un corpo vivo. Come afferma 
Shannon Mattern in Deep Mapping the Media City, le 
infrastrutture sono «archivi viventi»5: tracciati materiali 
e immateriali di esperienze, storie, tensioni. In molte 
pratiche artistiche contemporanee, infrastrutture ab-
bandonate e pensiline in rovina diventano supporti 
narrativi capaci di raccontare il tempo della città, come 
nel caso di Incompiuto Siciliano. Realizzato dal collet-
tivo Alterazioni Video, il progetto si presenta come un 
atlante visivo e teorico che rilegge le architetture pub-
bliche incompiute non come fallimenti, ma come una 
nuova tipologia estetica e politica definita “Incompiu-
to”6. Queste strutture – tradizionalmente viste come 
mostruosità da demolire – sono reinterpretate e va-
lorizzate attraverso pratiche artistiche site-specific, in-
stallazioni e performance. Si trasforma così il fallimen-
to infrastrutturale in una risorsa narrativa, culturale e 
sociale, attuando una riflessione critica sul rapporto tra 
arte, spazio pubblico e politica. 

Di particolare rilievo sono anche le esperienze come Cantiere Barca, realizzato 
tra il 2011 e il 2013 nel quartiere periferico torinese del Villaggio Barca, che ha agito 
come un vero e proprio strumento di rigenerazione sociale e culturale attraverso 
laboratori, installazioni e pratiche collettive capaci di restituire protagonismo agli 
abitanti. Allo stesso modo, i progetti di ZimmerFrei si concentrano sulla costruzione 
di geografie affettive e temporanee, esplorando l’identità urbana tramite dispositivi 
narrativi ed esperienziali che intrecciano documentario, performance e partecipa-
zione; esempio emblematico è Saga, film documentario a episodi in cui ogni singola 
parte rappresenta un ritratto della città di Bologna, dalla periferia al centro dove la 
memoria individuale si fonde con la trasformazione dei luoghi. In entrambi i casi, 
l’arte diventa uno strumento di cartografia sociale che dà voce a presenze spesso 
marginalizzate nelle narrazioni ufficiali7.

Ed è proprio grazie ad una di queste voci margina-
lizzate che a Firenze, tra le pieghe di una città spesso 
ingabbiata tra turismo di massa e retoriche del decoro, 
si è aperta una fessura imprevista: un sottopasso fer-
roviario trasformato in libreria. È qui che Marco, 41 anni, 
senza fissa dimora, ha dato vita a Il Rifugio, un banco di 
libri a offerta libera che ha saputo trasformare uno spa-
zio di transito in luogo di incontro e scambio culturale. 
La sua storia è diventata simbolo di una città che resi-
ste, nonostante tutto. Infatti, nel febbraio 2025, Marco 
è stato multato di 5.000 euro e i suoi 155 libri sono 
stati sequestrati per “vendita abusiva su suolo pubbli-
co”. Un provvedimento che ha suscitato indignazione e 
mobilitazione nel quartiere delle Cure, i cui residenti, 
che proprio grazie a questa riappropriazione attraverso 
il mezzo della cultura, si sono trovati a manifestare, 
riconoscendo in Marco non un problema, ma una risor-

5 Shannon Matter, Deep Mapping 
the Media City, University of 
Minnesota Press, Minnesota, 
2015, consultabile su https://
monoskop.org/images/8/8c/Mat-
tern_Shannon_Deep_Mapping_
the_Media_City_2015.pdf.
6 Alterazioni Video, Incompiuto 
Siciliano, http://www.alterazioni-
video.com/incompiuto-abitare_
oct08.pdf (ultima consultazione 
il 05/06/2025).
7 ZimmerFrei, Saga, https://www.
zimmerfrei.co.it/sagatest/ (ultima 
consultazione il 04/06/2025). 
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sa. L’ondata di solidarietà ha permesso l’annullamen-
to della sanzione e il riconoscimento dell’importanza 
del progetto di Marco; ma anche la sopravvivenza ai 
due incendi dolosi che la libreria ha subito nel marzo 
e maggio 2025, atti che hanno distrutto centinaia di 
volumi e messo a dura prova la resilienza di Marco, 
come anche il diritto stesso della cultura di esistere 
in uno spazio non conforme. Oggi, Il Rifugio è risorto 
in piazza delle Cure, grazie a un progetto istituzionale 
che ha permesso a Marco di continuare la sua attività 
in uno spazio riconosciuto e protetto. La sua libreria 
mobile rappresenta un esempio concreto di come gli 
spazi urbani spesso in condizioni di degrado, possano 
essere riappropriati e trasformati attraverso la cultura, 
l’arte e la partecipazione comunitaria. 

Lavorare artisticamente nei luoghi del transito 
significa confrontarsi con l’instabilità, l’interruzione, il 
rumore; in linea con le riflessioni di Nicolas Bourriaud 
sull’estetica relazionale8, il curatore, o creatore, non 
costruisce uno spazio espositivo neutro, ma attiva rela-
zioni, micropolitiche, temporaneità. È un concreto atto 
di resistenza. Le opere più significative non sono ne-
cessariamente quelle visibili o monumentali, ma quelle 
che abitano la soglia: una voce tra gli annunci, una luce 
discreta, una scritta nascosta. È in questa leggerezza 
che si manifesta la potenza poetica dell’arte pubblica, 
della cultura tutta, capace di attivare relazioni, imma-
ginari e domande. 

8 Nicolas Bourriad, Estetica 
Relazionale, Postemdia Books, 
Milano, 2010.



11 LA STAZIONE DEGLI INTEMPESTIVI. 
FRAMMENTI PER UN ATLANTE 
DELLE SOGLIE

C’è un punto, nella città, che nessuna mappa in-
dica. Un punto che non si cerca, ma che, a volte, trova. 
Non ha insegne, né orari. Non compare tra le destina-
zioni, ma esiste, come esistono le cose che non servo-
no a nulla. È la stazione degli intempestivi. Per arrivarci 
non si deve prendere un mezzo, ma perderne uno, in-
ciampando così in un tempo nuovo. Si trova nei luoghi 
che non piacciono a nessuno: uno scambio ferroviario 
dimenticato, un sottopasso imbrattato, una banchina 
dove non attracca più nessuno. Ma prima di arrivar-
ci, bisogna capire il mondo che l’ha generato. Viviamo 
il regno delle coincidenze programmate, dei passaggi 
calcolati, degli spazi fatti per non sostare. Viviamo nella 
civiltà dell’attraversamento, dove ogni luogo è solo il 
prima di qualcos’altro. Si dia il caso che la città, quella 
presunta agglomerazione di ordine, cemento e agget-
tivazioni istantanee, sia in realtà un enorme sistema 
circolatorio privo di cuore, un’arteria che pulsa non per 
vivere, ma per passare, per transitare, per non esistere 
mai nel punto stesso in cui si trova. Ecco, dunque, che 
nei gangli dimenticati di questo tentacolare cementato, 
sottopassi, binari, rimesse, si annida, con la testardag-
gine dell’inutile, la poesia.

In questo moto perpetuo, certi spazi ci sfuggono o meglio: li evitiamo. Sono gli 
interstizi, i buchi nella rete, i luoghi dove il tempo si siede e ci guarda. E noi, edu-
cati alla velocità, abbassiamo gli occhi. Michel Foucault, con quella sua capacità di 
guardare dietro gli specchi, li chiamava Eterotopie: spazi reali ma eccentrici, luoghi 
che non coincidono con il resto del mondo. Luoghi altri. Questi spazi sono soglie di 
trasformazione, dove le identità corporee e sociali possono mutare ed è questo che 
manifesta la resistenza, resistenza alla realtà delle cose. Le Eterotopie esprimono la 
misura delle possibilità dissacranti e salvifiche che sorgono dalla rottura del luogo 
comunemente inteso, sono spazi altri, luoghi che si oppongono agli altri per com-
pensarli, neutralizzarli, purificare, costituiscono una discontinuità nel mondo. Una 
resistenza rispetto al reale, liberano l’immaginazione come nel caso di quegli spazi 
ormai dismessi, che sembrano avere nello sguardo quel rimprovero, tipico di tutte le 
cose care perdute o dimenticate, in cui si deposita il possibile essere delle cose al di 
fuori della realtà. Le eterotopie del transito: le stazioni, i margini, le soglie, esistono 
per il movimento, ma custodiscono l’idea del fermarsi. Sono destinate a chi passa, 
ma parlano a chi resta. A chi osserva i binari e pensa che forse anche lui, in fondo, è 
una traiettoria mancata. Sono luoghi pronti a sussurrarci che l’altrove esiste, ma in 
una forma che rifiuta ogni planimetria; non luogo, bensì contro-luogo, interregno di 
senso e non-senso, luogo che mentre è, non è, e proprio per questo è più del luogo 
stesso. Queste stazioni, chiamiamole così, con rassegnata semantica, sono dunque 
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oggetti ontologicamente maleducati: non servono, non 
funzionano, non si vendono. Sono aperture, strappi nella trama funzionale, dell’utile, 
del produttivo. Un binario morto, oh, che bella contraddizione, è forse il più vivo dei 
luoghi: perché non va da nessuna parte, e quindi è già ovunque. Lo scarto, quella ca-
tegoria bistrattata dal pensiero utile, si fa qui teologia laica, luogo magato dell’inutile 
che grida la sua verità sommessa, il suo miracolo imbranato e contraddittorio. Ogni 
pezzo dimenticato, ogni ferro arrugginito, ogni scritta oscena su un muro, vangeli 
apocrifi di una religione che non ha culto né fedeli, ma iniziati silenziosi.

È lì che si nasconde la stazione degli intempesti-
vi. Non si presenta. Ti aspetta. Non ti conduce, ti trat-
tiene. Non offre partenze, ma deviazioni. Chi ci arriva, 
non lo sa. Di solito è in ritardo, ha perso un treno o 
ha dimenticato dove andava. Oppure si è solo seduto 
per pensare, gesto ormai ai limiti della trasgressione. 
E mentre aspetta, qualcosa cambia. Il tempo tace il 
suo ticchettare. Il rumore si sposta di lato. La stazio-
ne si manifesta, si è diventati intempestivi. Figura glo-
riosa e indecente, essere obliquo che abita la soglia, 
che sbircia negli interstizi di tempo. Binario parallelo 
del presente. Come già sostenuto da grandi pensato-
ri, il contemporaneo è l’intempestivo, l’inattuale, colui 
che è capace di abitare la crepa, di guardare nel buio 
e chiamarlo per nome, sapendo che quel nome sarà 
sempre sbagliato. La stazione eterotopica è dunque la 
cattedrale dell’intempestività, la parrocchia del disalli-
neato, il confessionale dell’errante. Non è un luogo di 
passaggio: è il passaggio che diventa luogo. Non ti por-
ta: ti trattiene, ti riconsegna alla possibilità inespressa. 
E allora, in questo buio scavato a mano nella carne 
della città, può darsi che sorga, timido, balbuziente, 
imbarazzato, un altro modo di stare, di esistere. Di far 
mondeggiare la soglia. Chi entra nella stazione degli in-
tempestivi, lo fa per caso e vi si esce senza risposte, di-
simparando l’urgenza, in un’attesa artigianale e magata. 
Qui, ogni cosa resta ambigua e in bilico, tra il sogno e 
lo starnuto. E così, questa stazione che non esiste se 
non nell’istante in cui la si abita, silenziosa e in attesa, 
se ne sta, numinosa e indecente. Un’architettura timida 
e perversa. Una forma di resistenza. Luogo della grazia 
inutile, dove lo scarto si fa origine. Che forse resistere 
oggi significa semplicemente questo, abitare la soglia, 
frequentare il margine, rendersi prodigo l’inutile. E non 
è passatista amore per la rovina, ma fiducia nella cre-
pa. Perché è nella crepa che si infiltra il possibile e il 
possibile, si sa, è sempre una cattiva notizia per le nar-
razioni dominanti.
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Tra le infrastrutture urbane, le piccole stazioni Tra le infrastrutture urbane, le piccole stazioni 
ferroviarie rappresentano dispositivi spaziali spesso ferroviarie rappresentano dispositivi spaziali spesso 
trascurati, marginali nella geografia funzionale della trascurati, marginali nella geografia funzionale della 
mobilità contemporanea, ma potenzialmente centrali mobilità contemporanea, ma potenzialmente centrali 
in una visione urbana rinnovata. Collocate nei tessuti in una visione urbana rinnovata. Collocate nei tessuti 
periferici, dove la città si disperde, queste stazioni – periferici, dove la città si disperde, queste stazioni – 
residuali, sottoutilizzate o dismesse – assumono una residuali, sottoutilizzate o dismesse – assumono una 
rilevanza strategica nel ripensamento delle politiche di rilevanza strategica nel ripensamento delle politiche di 
rigenerazione e coesione territoriale. In contesti segnati rigenerazione e coesione territoriale. In contesti segnati 
da fragilità sociali, carenza di servizi e scarsa accessibi-da fragilità sociali, carenza di servizi e scarsa accessibi-
lità, le piccole stazioni possono diventare presìdi civici, lità, le piccole stazioni possono diventare presìdi civici, 
luoghi d’innesco per processi di trasformazione, lenta luoghi d’innesco per processi di trasformazione, lenta 
ma profonda. Non solo punti di transito, ma spazi di ma profonda. Non solo punti di transito, ma spazi di 
possibilità, capaci di riconnettere i margini con il cen-possibilità, capaci di riconnettere i margini con il cen-
tro, la mobilità con l’abitare, il tempo dell’attesa con la tro, la mobilità con l’abitare, il tempo dell’attesa con la 
dimensione del vivere collettivo.dimensione del vivere collettivo.

I processi globali dell’ultimo secolo hanno profondamente modificato il senso 
dello spazio e del tempo, rendendo di fatto non necessario l’incontro diretto con 
l’altro. L’incremento delle comunicazioni, fisiche e virtuali, ha permesso lo sviluppo 
di un territorio disperso, modificando profondamente il rapporto tra comunità, iden-
tità e spazio. La comunità si è così anch’essa disgregata e despazializzata. Ma nono-
stante questa frammentazione spaziale e sociale, le pratiche e i riti quotidiani della 
città globale consentono di sviluppare altre forme di legami comunitari slegati dallo 

spazio fisico. Sono forme di sociabilità leggera, in cui il 
motore dell’aggregazione non è più la vicinanza con il 
luogo, ma la condivisione di interessi e di pratiche da 
cui emerge una nuova dimensione collettiva. Nel con-
testo frammentato, i sistemi infrastrutturali organizza-
no il territorio, creando legami tra luoghi diversi, indi-
pendentemente dalla loro distanza, facendo perdere 
importanza al concetto di prossimità a favore di quello 
di accessibilità. Essi rappresentano gli elementi ordina-
tori della città diffusa e permettono all’homo mobilis, 
cittadino nomade della postmetropoli, di costruirsi una 
narrazione urbana personale, fondata sull’esperien-
za cinematica che fa quotidianamente dello spazio. Il 
tracciato ferroviario produce alterità, separazioni, ce-
sure. Attiva dinamiche di scambio esclusivamente nei 
nodi delle stazioni, punti di osmosi tra il sistema terri-
toriale dell’infrastruttura e lo spazio locale. Solitamen-
te le stazioni sono concepite come elementi urbani 
monofunzionali, dedicati esclusivamente al trasporto. 
Spesso portano disvalore, generando non-luoghi senza 
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identità, luoghi di conflitto e marginalizzazione, indiffe-
renti al contesto e alle dinamiche urbane.

Gli interventi di realizzazione o rinnovamento delle 
stazioni locali possono essere oggi una risorsa di gran-
dissimo potenziale. Possono riarticolare la frammenta-
zione, definendo nuove relazioni tra città, paesaggio e 
infrastruttura. Il nodo è propulsore di una catalisi rige-
nerativa: possiede allo stesso tempo una forza centri-
peta, come catalizzatore di attività, densità e funzioni 
urbane grazie all’alta accessibilità, e una forza centrifu-
ga, come polo attivatore da cui far riverberare processi 
di rigenerazione estesi anche agli ambiti circostanti. La 
sfida consiste nell’elevare questi luoghi da una condi-
zione di invisibilità ad esempi paradigmatici di spazio 
urbano, in cui la mobile cittadinanza contemporanea 
può sviluppare forme alternative di appartenenza, ra-
dicamento e identità. Dal punto di vista dell’accessibili-
tà, l’intervento su questi punti permette a interi settori 
urbani di essere rapidamente connessi al resto della 
città, rendendo di fatto possibile viverla nella sua di-
mensione multiscalare e policentrica. Ma si può andare 
oltre. Le piccole stazioni possono costituire una forma 
attuale di spazio pubblico, uno spazio che soddisfa le 
esigenze collettive del cittadino nomade metropolita-
no: corrispondono al modo di vivere la città contempo-
ranea che avviene secondo più dimensioni (temporali, 
spaziali, funzionali), possiedono un’endemica capacità 
di creare intensità e congestione, si inseriscono orga-
nicamente nell’uso quotidiano e nell’itinerario di viag-
gio delle comunità, fungendo da fulcro per le attività 
giornaliere nella vita fluida dell’abitante-consumatore 
della città postmoderna. Possono diventare spazi po-
lifunzionali, attivi durante l’arco dell’intera giornata, in 
cui confluiscono, oltre che i servizi relativi al trasporto, 
anche quelli che colmano le carenze della città e dei 
suoi tessuti. I nodi attraggono trasversalmente diver-
si tipi di popolazioni richiamate dalla concentrazione 
funzionale o dalla necessità di spostamento e vengono 
vissuti con temporalità diverse dai diversi soggetti ur-
bani nella loro esperienza quotidiana della città: dagli 
abitanti delle aree limitrofe, per una questione di pros-
simità; dai pendolari, che intercettano lungo il tragitto 
opportunità di time saving per le attività quotidiane; 
dagli impiegati nelle nuove attività e servizi necessari al 
funzionamento del nodo stesso; dai turisti, per i quali 
questi punti possono diventare nuove porte della cit-
tà; dai flâneur contemporanei, che vagano senza meta 
nella folla indistinta; dagli appartenenti alle molteplici 
tribù metropolitane, che possono trovare in questi luo-



15 ghi uno spazio di autorappresentazione e radicamento. 
Nel processo di trasformazione della narrativa di questi 
luoghi, l’arte può svolgere un ruolo cruciale. Non deco-
rativo, ma generativo, capace di attivare nuove forme di 
senso, relazione e appartenenza. Lontana dalle logiche 
della monumentalità o della celebrazione autorefe-
renziale, l’arte pubblica è strumento politico e sociale, 
pratica situata e processuale, in grado di accompagna-
re e potenziare i percorsi di riattivazione dei luoghi. Le 
piccole stazioni, per la loro condizione interstiziale, of-
frono un terreno fertile per pratiche artistiche che agi-
scono sull’immaginario e sulla percezione. Intervenire 
artisticamente in questi luoghi significa spesso ri-scri-
verli: sovvertire narrazioni consolidate di abbandono o 
marginalità e aprire spazi di risonanza collettiva. L’arte 
può dare voce a memorie sommerse, rivelare trame 
latenti, riattivare relazioni tra persone, spazi e storie. In 
una prospettiva relazionale e partecipativa, l’arte può 
contribuire a trasformare la stazione in un dispositi-
vo sensibile, un luogo capace di generare esperienze 
estetiche condivise e nuove forme di agency civica. In-

stallazioni site-specific, interventi effimeri, pratiche performative, narrazioni visive e 
sonore: i linguaggi attraverso cui l’arte può intervenire per stimolare attenzione, cura, 
ascolto sono molteplici. La presenza artistica, se pensata come processo aperto e 
dialogico, può innescare micro-riappropriazioni dello spazio e contribuire a costru-
ire identità plurali, inclusive, dinamiche. L’arte non deve imporre forme, ma attivare 
dispositivi di co-creazione. Le comunità locali, coinvolte non solo come spettatrici 
ma come co-autrici, diventano parte integrante del processo creativo. La pratica 
artistica, così intesa, favorisce la costruzione di un capitale simbolico condiviso, che 
rafforza il senso di appartenenza e alimenta la consapevolezza del potenziale la-
tente nei luoghi. Il valore dell’arte in questo contesto si misura nella sua capacità di 
generare cambiamento culturale e sociale. È una forma di progetto che lavora sulla 

dimensione immateriale dello spazio urbano, aprendo 
possibilità inedite di rigenerazione.

La densità per la rigenerazione costituisce un 
aspetto essenziale. La concentrazione di differenti 
funzioni, di interesse urbano o locale, e di una massa 
critica di persone genera inevitabilmente intensità. Si 
produce così uno stato di piacevole congestione, con-
dizione caratterizzante la città. I nodi infrastrutturali 
sono catalizzatori di densità, come potevano essere 
fino a poco tempo fa la strada, il parco o la piazza; 
dunque luoghi connotati da una forte urbanità che, gra-
zie alla diversificazione dei servizi offerti e ai differenti 
tipi di popolazione che attraggono, innescano dinami-
che proprie della città, rappresentando pertanto campi 
privilegiati per immaginare figure alternative di spazio 
collettivo in cui sviluppare nuovi rituali urbani. Per l’uo-
mo contemporaneo lo spazio pubblico è un luogo in 



cui si compiono attività facoltative e il modo di viverle 
risponde alla condizione flessibile e precaria della so-
cietà dell’informazione. Oggi lo spazio pubblico si po-
trebbe definire come un insieme di luoghi e persone, 
il cui valore complessivo è relativo alla loro reciproca 
relazione. Non è riconoscibile in una tipologia spaziale. È uno spazio che diviene 
pubblico, a prescindere dal suo ordinamento giuridico, a seconda del senso che una 
determinata cultura e comunità gli attribuisce in uno specifico momento. Ma nella 
società globale le culture che si sovrappongono nello spazio urbano sono ibride e 
producono molteplici forme leggere di comunità, che costruiscono solidi e tempo-
ranei legami emotivi e generano forme di aggregazione, condivisione e comunanza 
attorno ad interessi parziali, transitori e despazializzati. I legami aggregativi su cui 
si basano sono trasversali e danno vita così a inediti scambi che riproducono uno 
dei caratteri fondativi della città, quello dell’incontro con l’altro, con l’estraneo, con 
il diverso da sé, restituendo quell’aspetto dell’imprevedibilità in parte perduto nelle 
dinamiche socio-spaziali proprie della città postmoderna. Nella città contempora-
nea devono essere presenti spazi adatti alla rappresentazione di questa frammen-
tazione, di legami sociali deboli e di relazioni mutevoli. 
Devono essere spazi multipli, in cui la popolazione che 
li attiva proietta in essi – anche solo temporaneamente 
– un senso collettivo e parziale, risignificandosi così di 
volta in volta. Devono essere spazi in grado di modifi-
carsi, evolversi e accogliere il cambiamento nel tempo 
per poter essere ancora attraenti e potenziale oggetto 
di scelta da parte di comunità istantanee, sempre di-
verse, che agiscono nello spazio urbano.

Le piccole stazioni locali possono essere il territo-
rio ideale affinché ciò avvenga. Per questo è necessario 
superare approcci settoriali e abbracciare una visione 
progettuale integrata, in cui l’infrastruttura, lo spazio 
pubblico e le pratiche d’uso si alimentano reciproca-
mente. L’arte in questo contesto può essere un dispo-
sitivo potente per provocare un cambiamento nello 
sguardo, per riconnettere i luoghi con i loro abitanti, per 
risignificare lo spazio infrastrutturale come spazio vis-
suto. Non si tratta solo di fare dell’arte nei luoghi, ma per 
e con i luoghi. Il progetto di riattivazione delle piccole 
stazioni nei tessuti periferici diventa così occasione per 
interrogare il senso stesso dell’infrastruttura, superan-
do la dimensione del dispositivo tecnico e intendendola 
come luogo abitabile, performativo, aperto al divenire. 
I nodi delle stazioni possono essere interpretati come 
soglie: tra tempi, tra luoghi, tra forme dell’abitare. Soglie 
fragili, ma per questo ricche di potenziale trasformativo. 
Restituire loro una centralità non solo funzionale, ma 
culturale e simbolica, significa restituire voce e valore 
ai territori marginali, e contribuire a una rigenerazione 
urbana più equa, radicata e generativa.



17 IL PEDONE EROICO: MANIFESTO PER 
UNA MOBILITÀ LENTA E POETICA

La città è una macchina. Una macchina nevrotica, iper-
funzionale, programmata per il movimento continuo, 
per il consumo dello spazio e la digestione del tempo. 
Non è più fatta per essere abitata, ma attraversata. Il 
suo battito cardiaco non è il suono dei passi, ma il rom-
bo dei motori, il fischio dei treni, il bip dei tornelli. La 
città contemporanea è progettata come un gigantesco 
acceleratore di particelle umane. Ogni infrastruttura è 
un invito alla rapidità, ogni linea retta un’ingiunzione a 
non fermarsi. È in questa scenografia performativa che 
appare, come un disturbo nella rete, una figura inattua-
le, un anacronismo vivente: il pedone. Non l’escursioni-
sta domenicale, non il flâneur da marketing urbano, ma 
il pedone vero, ostinato, poetico, imprevisto. Quello che 
rallenta il flusso, che si ferma senza motivo apparente, 
che guarda in alto, che si perde. Il pedone oggi è un 
sabotatore. Ogni passo a piedi in una città pensata per 
le macchine è un atto di disobbedienza urbana. È il 
gesto più silenziosamente radicale che si possa com-
piere. Il pedone non produce dati, non consuma carbu-
rante, non genera profitto. Non è tracciabile da GPS, 
non è schedulabile. Il pedone è un errore sistemico, un 
glitch urbano, un bug nella logica algoritmica del traffi-
co. Eppure è anche l’unico che può ancora sentire la 
città. Camminare è il solo modo per riappropriarsi dei 
propri sensi nel contesto urbano. Ogni altro mezzo di 
trasporto – bici, tram, autobus, treno, auto, scooter 
elettrico – riduce il corpo a funzione meccanica, lo se-
para dalla terra, ne isola i ritmi. Il pedone no: sente l’a-
sfalto, scruta gli spigoli, inala gli odori, incontra gli 
sguardi, respira l’aria. Il pedone è il solo cittadino rima-
sto nelle nostre realtà urbane. Come scrive Michel de 
Certeau, “Camminare è scrivere sul suolo, è tracciare 
frasi con i piedi, è abitare lo spazio con parole mute” 1. 
È una scrittura effimera, continuamente cancellata dal 
tempo e dal rumore, ma proprio per questo poetica. Il 
pedone è un autore di città. Il suo cammino è una nar-
razione continua, un atto estetico involontario, una co-
reografia dell’ordinario. Le sue traiettorie non sono line-
ari, ma deviate, oblique, imperfette. In questo sta la 
loro forza: esse resistono alla standardizzazione. Lad-
dove le infrastrutture impongono percorsi, il pedone li 
disfa, li reinventa, li tradisce. Viviamo in un regime di 
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mobilità totalitaria. Lo spostamento non è più una fa-
coltà, è un obbligo. Siamo costretti a muoverci conti-
nuamente per lavorare, produrre, consumare, esistere. 
La stasi è sospetta. La lentezza è patologica. L’inazione è devianza. Le metropoli 
sono modellate sulla figura del pendolare, dell’utente, del cliente in transito. Le sta-
zioni – ferroviarie, metropolitane, ciclabili – sono non-luoghi dove tutto è predispo-
sto per lo scorrimento rapido, per l’anonimato e per la sorveglianza. L’umanità di 
questi spazi è cancellata, sacrificata sull’altare dell’efficienza. Ma il pedone non ac-
cetta questa logica. Non si lascia comprimere nei flussi. Non risponde ai comandi 
semaforici. Il pedone si sottrae. Non è contro la città, ma dentro di essa, come una 
scheggia di lentezza. È un essere militante, un hacker del territorio. Cammina anche 
dove non dovrebbe, rallenta il traffico, ostacola la produttività del tempo. Non è un 
residuo romantico, ma una figura post-situazionista: usa la città per comporre deri-
ve sensibili, micro-resistenze quotidiane. Nel suo cammino si attiva una forma radi-
cale di percezione. I suoni, gli odori, i dettagli architettonici diventano significativi. 
L’esperienza si densifica, si colora, si stratifica. L’urbanista Kevin Lynch lo aveva in-
tuito quando parlava di “immagine della città” 2: la vera mappa mentale del cittadino 
non è fatta di strade e stazioni, ma di luoghi, odori, punti di riferimento affettivi. Solo 
camminando possiamo ricostruire questa geografia emotiva. Il capitalismo odia chi 
cammina lentamente. Perché non produce valore monetizzabile. Il pedone è l’unico 
corpo non profilato nell’ecosistema urbano digitale. Non prenota, non clicca, non 
paga. E soprattutto: si gode il tempo. In una civiltà che ha trasformato il tempo in 
merce, godersi il tempo è il crimine supremo. Il tempo del pedone è improduttivo, 
dilatato, imprevedibile. È il tempo dell’incontro, dell’attesa, della contemplazione. 
Camminare diventa così una forma di ecologia del tempo. Camminando non lo si 
risparmia, lo si riempie. Non lo si usa, lo si vive. Ivan Illich scrisse parole profetiche 
su questo punto: “Quando la velocità supera un certo limite, ogni guadagno in tem-
po si paga con una perdita in autonomia, relazioni, presenza” 3. Le nostre città sono 
piene di corpi che viaggiano sempre più veloci ma che sono sempre più assenti. Il 
pedone è il solo presente. Presente a sé, presente agli altri, presente al luogo. Cam-
minare rende possibile l’incontro non programmato, lo scambio imprevisto, lo 
sguardo che si incrocia. È nello spazio della lentezza che può emergere la socialità 
urbana autentica. Le panchine, i marciapiedi, le piazzette – non i coworking o le food 
court – sono le vere infrastrutture della democrazia sensibile. Occorre allora una 
nuova urbanistica del passo. Non più pensata per velocizzare, ma per far sostare. 
Una città che incentivi le deviazioni, non le scorciatoie. 
Che premi chi si perde, non chi arriva in orario. Che 
renda dignitosa la lentezza e poetico l’errore. Immagi-
niamo piste pedonali narrative, stazioni contemplative, 
binari morti trasformati in orti urbani. Immaginiamo 
sottopassaggi sonori, marciapiedi letterari, panchine 
che raccontano storie. Immaginiamo un inno alla “Pi-
grizia Pubblica”, un’installazione umana del “nulla asso-
luto” dove un performer dorme, mangia, osserva, vive 
per 72 ore su una panchina, senza mai muoversi né 
produrre alcunché. Nessun telefono, nessuna intera-
zione. Non fa nulla. L’azione è trasmessa in diretta su 
uno schermo montato accanto, con la scritta “Questa 
è arte urbana lenta. Fermati! Imita!” celebrando in que-

2 Kevin Lynch, L’immagine della 
città, Padova: Marsilio, 1964, p. 
48.
3 Ivan Illich, Energy and Equity, 
New York: Harper & Row, 1974, 
p. 27.



19 sto modo l’inazione come atto radicale, un atto che 
restituisce dignità al “fare niente”, capovolgendo i para-

metri di utilità, decoro e performance urbana. La città non è solo un insieme di vo-
lumi e infrastrutture, è un archivio emotivo. Ma questo archivio si attiva solo col 
passo. Camminare è un modo di leggere la città, di scriverla, di trasmetterla. Ogni 
passo è una sillaba, ogni deviazione una metafora. E ogni fermata un punto e virgo-
la. Camminando raccontiamo. Raccontiamo noi stessi agli altri e la città a chi verrà. 
Anche Walter Benjamin sapeva che la città si capisce solo camminando. Il suo flân-
eur era un etnografo dell’urbano, un archivista del transitorio, un osservatore silen-
zioso del banale 4. Ma oggi non basta osservare. Oggi bisogna sabotare. L’unico modo 
per amare la città è rallentarla. È perderla. È guardarla con occhi inutili. Essere pe-
doni è diventato un atto di resistenza poetica. Un gesto di sottrazione e di apertura. 
Camminare non serve a nulla – ed è questo il suo valore. In un mondo dove tutto è 
finalizzato, strumentale, capitalizzato, il gesto inutile è la prima forma di liberazione. 
Camminare è un gesto gratuito, anarchico, corporeo, sensuale. Camminare è eroti-
co: mette in contatto la carne col mondo. Nell’epoca dell’automazione totale, della 
guida autonoma, dei monopattini geolocalizzati, il pedone è l’ultimo essere umano 
non ingegnerizzato. È un residuo organico, un testimone di ciò che era e di ciò che 
potrebbe tornare a essere. Il suo passo è pieno di errori, di esitazioni, di emozioni. È 
un passo che crea, non che compie. Camminare è anche un atto politico. Occupare 
spazio con il corpo, rallentare il tempo collettivo, mettere in crisi l’efficienza, gene-
rare attrito. È questo il potere del pedone: reintrodurre l’imprevisto. La vera rivolu-

zione urbana non passa per le smart city o le app di 
sharing. Passa per il cammino. Per il ritmo umano rein-
trodotto nella sinfonia meccanica. Sogno una città pie-
na di camminatori lenti. Di gente che guarda. Che si 
ferma. Che racconta. Che si perde. Una città dove la 
fretta è sospetta, dove l’efficienza è bandita, dove l’er-
rore è una virtù. Una città che non sia uno scorrimento, 
ma una presenza. Un parco, non un’autostrada. Per 
questo dobbiamo camminare. Non per motivi ecologi-
ci. Non per ragioni salutistiche. Ma per fede. Per esteti-
ca. Per politica. Camminare come atto estetico, come 
scelta ontologica, come dichiarazione d’amore per la 
complessità del mondo. E allora camminiamo. Cammi-
niamo con lentezza, con ostinazione, con gioia. Cam-
miniamo nei luoghi dove non ci aspetta nessuno, nei 
quartieri dimenticati, lungo le ferrovie dismesse, nei 
sottopassi imbrattati. Camminiamo per rallentare la 
metropoli, per restituirle senso, per restituirle odore, 
per restituirle corpo. Camminiamo contro l’efficienza, 
contro il controllo, contro il tempo lineare. Camminia-
mo come se il mondo potesse ancora essere salvato 
dal rumore delle nostre scarpe sul cemento. Cammi-
niamo per perdere tempo. Camminiamo per perderci. E 
se deve finire tutto, che almeno ci trovi camminando. 
Con le mani in tasca, gli occhi al cielo e i piedi ben 
piantati sulla poesia.4 Walter Benjamin, Passages, 

Torino: Einaudi, 2001, p. 157.
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CARLO PICERNO

SI LAUREA CON LODE IN 
ARCHITETTURA A MATERA, CON 
UNA TESI SULL’ARCHITETTURA 
TEMPORANEA COME STRUMENTO 
DI RIGENERAZIONE URBANA. HA 
SVOLTO PERIODI DI FORMAZIONE 
TRA VALENCIA, PARIGI ED ÉVORA. 
COLLABORA ALLA DIDATTICA 
ALL’UNIBAS E CON LA FONDAZIONE 
GIANFRANCO DIOGUARDI, ED È 
RAPPRESENTANTE REGIONALE AIGU 
PER LA PUGLIA.

C’è un tempo che non si misura in secondi, ma in C’è un tempo che non si misura in secondi, ma in 
attese silenziose. In partenze mancate, in ritorni sognati, in attese silenziose. In partenze mancate, in ritorni sognati, in 
orari segnati su tabelloni scoloriti. È il tempo sospeso del-orari segnati su tabelloni scoloriti. È il tempo sospeso del-
le ferrovie dismesse, delle stazioni abbandonate, dei binari le ferrovie dismesse, delle stazioni abbandonate, dei binari 
trafugati. È il tempo dei luoghi dimenticati dalla mobilità, trafugati. È il tempo dei luoghi dimenticati dalla mobilità, 
dove l’andare e il tornare non è più necessità ma desiderio.dove l’andare e il tornare non è più necessità ma desiderio.

In questi contesti, la mobilità non è assente: è la-In questi contesti, la mobilità non è assente: è la-
tente. Le sue tracce persistono come impronte, come tente. Le sue tracce persistono come impronte, come 
nervature nel paesaggio. Eppure, proprio dove la fun-nervature nel paesaggio. Eppure, proprio dove la fun-
zione sembra essersi dissolta, si apre un campo fertile zione sembra essersi dissolta, si apre un campo fertile 
per l’immaginario. Lì dove il tempo si è fermato, l’arte per l’immaginario. Lì dove il tempo si è fermato, l’arte 
inizia a muoversi. Può trasformare un binario cieco in inizia a muoversi. Può trasformare un binario cieco in 
una passeggiata collettiva, una pensilina solitaria in un una passeggiata collettiva, una pensilina solitaria in un 
teatro di comunità, una vecchia mappa ferroviaria in una teatro di comunità, una vecchia mappa ferroviaria in una 
costellazione di opere d’arte.costellazione di opere d’arte.

La mobilità non è soltanto la possibilità di sposta-La mobilità non è soltanto la possibilità di sposta-
mento nello spazio. È un linguaggio. Le città del terzo mento nello spazio. È un linguaggio. Le città del terzo 
millennio sono definite da flussi di persone, merci e in-millennio sono definite da flussi di persone, merci e in-
formazioni. Eppure, i nodi di questo sistema – stazioni, formazioni. Eppure, i nodi di questo sistema – stazioni, 
fermate, sottopassi, rimesse – sono spesso trascurati, fermate, sottopassi, rimesse – sono spesso trascurati, 
spazi percepiti come transitori e marginali. Ma è proprio spazi percepiti come transitori e marginali. Ma è proprio 
nella marginalità che si cela una potenzialità poetica. nella marginalità che si cela una potenzialità poetica. 
L’invito è a guardare altrove, a volgere lo sguardo verso L’invito è a guardare altrove, a volgere lo sguardo verso 
quegli spazi di transito che raccontano la vera natura quegli spazi di transito che raccontano la vera natura 
della città e del paesaggio. Luoghi apparentemente neu-della città e del paesaggio. Luoghi apparentemente neu-
tri, eppure carichi di storie e significati. tri, eppure carichi di storie e significati. 

Che cosa accade se l’arte invade questi luoghi? Che cosa accade se l’arte invade questi luoghi? 
Se un autobus diventa palcoscenico, una pista ciclabile “scrive” metri di poesie, Se un autobus diventa palcoscenico, una pista ciclabile “scrive” metri di poesie, 
una stazione abbandonata si trasforma in installazione? La “mobilità artistica” – una stazione abbandonata si trasforma in installazione? La “mobilità artistica” – 
intesa come spostamento dell’attenzione verso l’immaginario – si configura come intesa come spostamento dell’attenzione verso l’immaginario – si configura come 
un nuovo paradigma per leggere e riscrivere i territori. Laddove il movimento si è un nuovo paradigma per leggere e riscrivere i territori. Laddove il movimento si è 
interrotto, si apre un varco per il pensiero critico e creativo. L’arte, in questo senso, interrotto, si apre un varco per il pensiero critico e creativo. L’arte, in questo senso, 
non solo interpreta, ma agisce nel paesaggio e nello spazio urbano, producendo non solo interpreta, ma agisce nel paesaggio e nello spazio urbano, producendo 
nuove forme di relazione e consapevolezza. nuove forme di relazione e consapevolezza. 

In questo contesto si inserisce il progetto “Binari In questo contesto si inserisce il progetto “Binari 
senza tempo” della Fondazione FS Italiane, che ha re-senza tempo” della Fondazione FS Italiane, che ha re-
stituito nuova vita a tratte storiche dismesse, trasfor-stituito nuova vita a tratte storiche dismesse, trasfor-
mandole in percorsi turistici e culturali. Tra queste, la mandole in percorsi turistici e culturali. Tra queste, la 
linea Rocchetta Sant’Antonio – Gioia del Colle sta per linea Rocchetta Sant’Antonio – Gioia del Colle sta per 
essere riconsegnata al territorio. Attivata tra il 1891 e il essere riconsegnata al territorio. Attivata tra il 1891 e il 
1892, la ferrovia delle Murge si snoda per 139,2 chilometri 1892, la ferrovia delle Murge si snoda per 139,2 chilometri 
attraverso un paesaggio straordinario e poco conosciu-attraverso un paesaggio straordinario e poco conosciu-
to, toccando l’Alta Murgia barese e l’area settentrionale to, toccando l’Alta Murgia barese e l’area settentrionale 

BINARI D’ATTESA: ARTE, MOBILITÀ 
ED EFFIMERO LUNGO LA FERROVIA 
DELLE MURGE



della Basilicata. La linea, a binario unico e non elettrifi-della Basilicata. La linea, a binario unico e non elettrifi-
cata, fu sospesa definitivamente nel 2016. Ma nel giugno cata, fu sospesa definitivamente nel 2016. Ma nel giugno 
2022, questa arteria ferroviaria è entrata a far parte del 2022, questa arteria ferroviaria è entrata a far parte del 
progetto di valorizzazione culturale e paesaggistica pro-progetto di valorizzazione culturale e paesaggistica pro-
mosso dalla Fondazione.mosso dalla Fondazione.

Attraversare la Ferrovia delle Murge significa immergersi in una narrazione geolo-Attraversare la Ferrovia delle Murge significa immergersi in una narrazione geolo-
gica e culturale lunga milioni di anni. Si viaggia tra le incisioni delle gravine e i muretti gica e culturale lunga milioni di anni. Si viaggia tra le incisioni delle gravine e i muretti 
a secco, tra le trame dei campi di grano e le ombre degli “jazzi”. Il paesaggio è un or-a secco, tra le trame dei campi di grano e le ombre degli “jazzi”. Il paesaggio è un or-
ganismo vivo, che muta con le stagioni: in primavera si tinge di verde tenero, in estate ganismo vivo, che muta con le stagioni: in primavera si tinge di verde tenero, in estate 
brucia di giallo e ocra, in inverno si fa scheletro, silenzioso ma presente. Nel tratto brucia di giallo e ocra, in inverno si fa scheletro, silenzioso ma presente. Nel tratto 
centrale, tra Spinazzola e Poggiorsini, il ponte dei 21 archi è una cattedrale laica per-centrale, tra Spinazzola e Poggiorsini, il ponte dei 21 archi è una cattedrale laica per-
fettamente integrata nel paesaggio, il sito neolitico di Grottelline lotta contro il crollo fettamente integrata nel paesaggio, il sito neolitico di Grottelline lotta contro il crollo 
e l’abbandono, i ruderi del Castel Garagnone si mimetizzano sul costone murgiano, e l’abbandono, i ruderi del Castel Garagnone si mimetizzano sul costone murgiano, 
mentre le cave di bauxite parlano di un’energia sotterranea ancora vibrante.mentre le cave di bauxite parlano di un’energia sotterranea ancora vibrante.

In questi luoghi, l’arte può insinuarsi come gesto In questi luoghi, l’arte può insinuarsi come gesto 
lieve ma incisivo. Un vagone può diventare stanza della lieve ma incisivo. Un vagone può diventare stanza della 
memoria; una stazione dimenticata, museo effimero memoria; una stazione dimenticata, museo effimero 
del paesaggio; una mappa interattiva, racconto corale del paesaggio; una mappa interattiva, racconto corale 
di viaggiatori e comunità. Questa ferrovia diventa allora di viaggiatori e comunità. Questa ferrovia diventa allora 
non solo infrastruttura recuperata, ma paesaggio nar-non solo infrastruttura recuperata, ma paesaggio nar-
rato. Un treno che attraversa luoghi e racconta storie, rato. Un treno che attraversa luoghi e racconta storie, 
che connette non solo geografie ma memorie, che ri-che connette non solo geografie ma memorie, che ri-
attiva economie locali e possibilità immaginifiche.attiva economie locali e possibilità immaginifiche.

In questo contesto, l’architettura temporanea assume un ruolo fondamentale. In questo contesto, l’architettura temporanea assume un ruolo fondamentale. 
Non come soluzione progettuale residuale, ma come strategia attiva, diventando Non come soluzione progettuale residuale, ma come strategia attiva, diventando 
uno strumento per abitare l’instabilità, per rigenerare luoghi marginali, per costruire uno strumento per abitare l’instabilità, per rigenerare luoghi marginali, per costruire 
nuove relazioni tra spazio, tempo e persone. La temporaneità non è un limite, ma nuove relazioni tra spazio, tempo e persone. La temporaneità non è un limite, ma 
una qualità, una strategia. Permette interventi leggeri e reversibili, capaci di adat-una qualità, una strategia. Permette interventi leggeri e reversibili, capaci di adat-
tarsi ai cicli del paesaggio, alle stagioni dell’agricoltura, alle esigenze mutevoli delle tarsi ai cicli del paesaggio, alle stagioni dell’agricoltura, alle esigenze mutevoli delle 
comunità locali. L’architettura temporanea può farsi dispositivo di attesa, di ascolto, comunità locali. L’architettura temporanea può farsi dispositivo di attesa, di ascolto, 
di partecipazione. Può attivare processi di conoscenza e appartenenza al paesaggio, di partecipazione. Può attivare processi di conoscenza e appartenenza al paesaggio, 
riappropriazione dello spazio pubblico, stimolare pratiche collettive, valorizzare pa-riappropriazione dello spazio pubblico, stimolare pratiche collettive, valorizzare pa-
trimoni materiali e immateriali.trimoni materiali e immateriali.

Essa risponde a una nuova sensibilità progettuale, Essa risponde a una nuova sensibilità progettuale, 
attenta alla sostenibilità, alla reversibilità, all’inclusività. attenta alla sostenibilità, alla reversibilità, all’inclusività. 
Non si tratta solo di “costruire”, ma di innescare proces-Non si tratta solo di “costruire”, ma di innescare proces-
si: di trasformazione lenta, di appropriazione affettiva, si: di trasformazione lenta, di appropriazione affettiva, 
di attivazione culturale. L’effimero, in questo senso, si fa di attivazione culturale. L’effimero, in questo senso, si fa 
interfaccia tra passato e futuro, tra comunità e paesag-interfaccia tra passato e futuro, tra comunità e paesag-
gio, tra permanenza e memoria.gio, tra permanenza e memoria.

La Murgia non è un paesaggio “immediato”. Va La Murgia non è un paesaggio “immediato”. Va 
ascoltata, esplorata con lentezza. Il suo fascino sta nei ascoltata, esplorata con lentezza. Il suo fascino sta nei 
dettagli: nei muretti a secco, patrimonio immateriale dettagli: nei muretti a secco, patrimonio immateriale 
dell’umanità, che disegnano una trama sapiente e an-dell’umanità, che disegnano una trama sapiente e an-
tica; negli jazzi, ricoveri per il bestiame, che raccontano tica; negli jazzi, ricoveri per il bestiame, che raccontano 
una civiltà pastorale ancora viva; nei campi cerealicoli una civiltà pastorale ancora viva; nei campi cerealicoli 
dove le balle di fieno si posano come note su uno spar-dove le balle di fieno si posano come note su uno spar-
tito. L’avvolgente desolazione delle cave di bauxite, la tito. L’avvolgente desolazione delle cave di bauxite, la 
spontaneità delle orchidee selvatiche, l’eco del vulcano spontaneità delle orchidee selvatiche, l’eco del vulcano 



23 spento Vulture, il silenzio dell’avanfossa bradanica, il volo spento Vulture, il silenzio dell’avanfossa bradanica, il volo 
del falco grillaio: ogni elemento diventa materia per un del falco grillaio: ogni elemento diventa materia per un 
progetto di arte pubblica, di architettura temporanea, di progetto di arte pubblica, di architettura temporanea, di 
installazione site-specific.installazione site-specific.

Il treno, che oggi torna a percorrere questa tratta, può diventare esso stesso un Il treno, che oggi torna a percorrere questa tratta, può diventare esso stesso un 
dispositivo artistico. Un cinema mobile, un archivio viaggiante, una piattaforma per dispositivo artistico. Un cinema mobile, un archivio viaggiante, una piattaforma per 
performance itineranti. Ogni stazione può essere una tappa narrativa, ogni fermata performance itineranti. Ogni stazione può essere una tappa narrativa, ogni fermata 
una scena di un racconto collettivo. Progettare per questi luoghi significa muoversi una scena di un racconto collettivo. Progettare per questi luoghi significa muoversi 
tra cura e rispetto. Significa operare con materiali locali, con risorse minime, con tra cura e rispetto. Significa operare con materiali locali, con risorse minime, con 
attenzione ai cicli naturali. L’obiettivo non è costruire monumenti, ma generare di-attenzione ai cicli naturali. L’obiettivo non è costruire monumenti, ma generare di-
spositivi che attivino pratiche, memorie e relazioni.spositivi che attivino pratiche, memorie e relazioni.

Un possibile intervento è la creazione di “stazioni Un possibile intervento è la creazione di “stazioni 
narrative”: installazioni temporanee che ospitano rac-narrative”: installazioni temporanee che ospitano rac-
conti orali, mostre di comunità, eventi performativi. Le conti orali, mostre di comunità, eventi performativi. Le 
balle di fieno possono diventare piattaforme per uno balle di fieno possono diventare piattaforme per uno 
spettacolo serale all’aperto; una carrozza in disuso, spa-spettacolo serale all’aperto; una carrozza in disuso, spa-
zio espositivo per artisti locali; un sottopasso ferroviario, zio espositivo per artisti locali; un sottopasso ferroviario, 
galleria sonora che amplifica le voci del territorio. Altre galleria sonora che amplifica le voci del territorio. Altre 
azioni possibili includono laboratori itineranti e residenze azioni possibili includono laboratori itineranti e residenze 
artistiche su rotaia. La mappa della tratta può essere una artistiche su rotaia. La mappa della tratta può essere una 
mappa emotiva, costruita con il contributo di viaggiatori, mappa emotiva, costruita con il contributo di viaggiatori, 
studenti e residenti. Le architetture temporanee diven-studenti e residenti. Le architetture temporanee diven-
tano così strumenti di attivazione, capaci di far emerge-tano così strumenti di attivazione, capaci di far emerge-
re il valore latente del paesaggio e della sua comunità.re il valore latente del paesaggio e della sua comunità.

Ulteriori dispositivi progettuali potrebbero inclu-Ulteriori dispositivi progettuali potrebbero inclu-
dere l’installazione di “osservatori mobili del paesaggio”: dere l’installazione di “osservatori mobili del paesaggio”: 
piccole torri temporanee, che consentano al viaggiato-piccole torri temporanee, che consentano al viaggiato-
re di fermarsi, osservare, meditare. O ancora, stazioni re di fermarsi, osservare, meditare. O ancora, stazioni 
sonore dove l’acustica del territorio viene registrata, re-sonore dove l’acustica del territorio viene registrata, re-
mixata, restituita come paesaggio sonoro. O spazi per la mixata, restituita come paesaggio sonoro. O spazi per la 
lettura e la narrazione orale, in cui la voce torna a essere lettura e la narrazione orale, in cui la voce torna a essere 
strumento di trasmissione collettiva.strumento di trasmissione collettiva.

Il progetto dell’architettura temporanea lungo la Ferrovia delle Murge è una Il progetto dell’architettura temporanea lungo la Ferrovia delle Murge è una 
sfida e un invito. Una sfida a ripensare il ruolo dello spazio pubblico, della mobilità, sfida e un invito. Una sfida a ripensare il ruolo dello spazio pubblico, della mobilità, 
dell’arte nella costruzione dell’immaginario collettivo. Un invito a immaginare nuove dell’arte nella costruzione dell’immaginario collettivo. Un invito a immaginare nuove 
forme di abitare l’attesa, il margine, il passaggio. In questo senso, la mobilità non forme di abitare l’attesa, il margine, il passaggio. In questo senso, la mobilità non 
è solo un fatto tecnico o logistico, ma una questione culturale. È una possibilità di è solo un fatto tecnico o logistico, ma una questione culturale. È una possibilità di 
narrazione, di ascolto, di trasformazione.narrazione, di ascolto, di trasformazione.

La ferrovia delle Murge attraversa territori che cu-La ferrovia delle Murge attraversa territori che cu-
stodiscono una autenticità rara. In queste aree interne, stodiscono una autenticità rara. In queste aree interne, 
spesso escluse dai grandi circuiti metropolitani, l’arte spesso escluse dai grandi circuiti metropolitani, l’arte 
può diventare strumento di riconnessione. Non solo at-può diventare strumento di riconnessione. Non solo at-
trazione turistica, ma pratica comunitaria. Un treno che trazione turistica, ma pratica comunitaria. Un treno che 
non corre, ma osserva. Che si ferma non per necessità non corre, ma osserva. Che si ferma non per necessità 
tecnica, ma per desiderio di incontro.tecnica, ma per desiderio di incontro.
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MAIRA MARZIONI

AGISCO LA MIA COMPONENTE 
POETICA DA MOLTI ANNI TRADUCENDO 
LA GEOGRAFIA DEI LUOGHI E 
GLI STRATI DI SIGNIFICATO CHE 
CONTENGONO IN RACCONTO 
ATTRAVERSO DIVERSI LINGUAGGI: 
FOTOGRAFIA, SCRITTURA, TRACCE 
SONORE, OGGETTI TROVATI.
ATTUALMENTE VIVO TRA IL 
SALENTO E ROMA, MA HO ORIGINI 
MARCHIGIANE.

Nel giugno di dieci anni fa ho partecipato al pro-Nel giugno di dieci anni fa ho partecipato al pro-
getto di arte collettiva “Moving Landascape” con un getto di arte collettiva “Moving Landascape” con un 
lavoro ispirato alle vie dei canti aborigene, raccontate lavoro ispirato alle vie dei canti aborigene, raccontate 
da Bruce Chatwin. Ho percorso tutti i 157 nodi della da Bruce Chatwin. Ho percorso tutti i 157 nodi della 
Rete Ferroviaria del Sud Est (FSE), che, tra caselli e Rete Ferroviaria del Sud Est (FSE), che, tra caselli e 
stazioni, solca la penisola salentina. Per ogni punto ho stazioni, solca la penisola salentina. Per ogni punto ho 
raccolto una traccia fisica, un minuto sonoro e un og-raccolto una traccia fisica, un minuto sonoro e un og-
getto ritrovato, che è stato schedato con il suo “canto”: getto ritrovato, che è stato schedato con il suo “canto”: 
un testo poetico scritto in maniera estemporanea con un testo poetico scritto in maniera estemporanea con 
la macchina da scrivere. Tutto l’archivio è stato impa-la macchina da scrivere. Tutto l’archivio è stato impa-
ginato. Qui presento il lavoro audiovisivo relativo alla ginato. Qui presento il lavoro audiovisivo relativo alla 
linea Maglie-Otranto che collega il cuore del Salento linea Maglie-Otranto che collega il cuore del Salento 
alla stazione più orientale d’Italia.alla stazione più orientale d’Italia.

WALKABOUT FSE. 
ARCHIVIO DI CANTI POSSIBILI

NOME: conchiglia 
LUOGO: km17+448 
COORDINATE: 40.15078, 18.4719 
GIORNO/ORA: 2 giugno 18.20 
TRACCIA: 168 
CANTO: 
sono bianco 
e trasudo mare 
e odore di pianta in amore 
sono più di una casa 
un’alcova per corniole 
la signorina 
senza macchia 
senza tremore

NOME: biglietto+shampoo
LUOGO: staz. otranto 
COORDINATE: 40.149582, 18.482 
GIORNO/ORA: 2 giugno 18.35 
TRACCIA: 169 
CANTO: 
sono dove sorge 
sono l’oriente 
l’invasa 
la santa 
sono la bianca 
la scoscesa 
la fine della storia 
sono l’inizio dell’orizzonte 
sono dove sorge



NOME: reclame kebab 
LUOGO: staz.maglie 
COORDINATE: 40.125853,18.299956 
GIORNO/ORA: 3 giugno 12.55 
TRACCIA: 126 (159)
CANTO: 
sul mare 
metri 85.83 
larga 
condizionata 
con la memoria di ciò che é stata 
si avvia comoda 
verso la rotta prefigurata 
tanti e liberi 
e diversamente viaggiatori 
sarà bella per tutti 
signore e signori!

NOME: nastro rosso 
LUOGO: staz.bagnolo 
COORDINATE: 40.146248,18.354354 
GIORNO/ORA: 2 giugno 15.58 
TRACCIA: 162 
CANTO: 
rosso 
di fragole già succose 
e pomodori ancora 
a venire 
coltivo 
acqua 
e carne rossa 
venite 
e mangiatene tutti 
non restate solo ossa

NOME: pennarello+nodo 
LUOGO: km2+287 
COORDINATE: 40.1293,18.3225 
GIORNO/ORA: 2 giugno 15.24 
TRACCIA: 160 
CANTO: 
qua oggi 
c’é la festa 
della dimenticanza 
la cosapubblica 
é deserta 
non parla 
passa la parata del vento 
si attende il discorso 
del ministro delle rondini
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NOME: margherita 
LUOGO: km−5+769 
COORDINATE: 40.1471, 18.3563 
GIORNO/ORA: 2 giugno 16.29 
TRACCIA: 163 
CANTO: 
mi trovi al civico 63 
con palpebre rosse 
di persiana 
gerani ad ogni ciglio 
regina dei fiori 
dispenso profumi 
a nasi viaggiatori

NOME: stanno 
LUOGO: staz. cannole 
COORDINATE: 40.160364, 18.383019 
GIORNO/ORA: 2 giugno 16.32 
TRACCIA: 164 
CANTO: 
brucia 
il kalumé 
in buona pace 
dei perché 
basilico 
menta 
“oggi i treni 
non ci stannp” 
ho casa in stazione 
c’é vita tutto l’anno

NOME: cuor di pietra 
LUOGO: kp4+73 
COORDINATE: 40.1417,18.3466 
GIORNO/ORA: 2 GIUGNO 15.41 
TRACCIA: 161 
CANTO: 
é impercettibile 
il suono 
che fa il vento 
dentro ai mille 
gusci di mare 
che mi compongono 
eppure io 
cyor di pietra 
li sento



NOME: sasso - terra 
LUOGO: km11+062 
COORDINATE: 40.1427,18.4383 
GIORNO/ORA: 2 giugno 17.16 
TRACCIA: 165 
CANTO: 
sono il più bello 
sono sacro 
senza saperlo 
tutti vanno a montevergine 
si fermano prima 
non sanno che io 
dirigo la cima 
deduco le correnti 
domo i serpenti 
vedete muri 
ma é mare la mia rima

NOME: pietra ferrovia 
LUOGO: km14+006 
COORDINATE: 40.1427,18.4383 
GIORNO/ORA: 2 giugno 17.58 
TRACCIA: 166 
CANTO: 
sto in mezzo ai rovi 
sopra al gran canion. 
la pietra tagliata 
somiglia al mio seno 
nessuno mi vede 
nessuno mi ammira 
eppure 
non riesco 
a dirmi 
spenta

NOME: paglia 
LUOGO: staz. giurdignano 
COORDINATE: 40.140425, 18.414114 
GIORNO/ORA: 2 giugno 17.40 
TRACCIA: 167 
CANTO: 
questa é 
stazione speranza 
mucche 
trattore 
orario in vacanza 
Questa é 
stazione di terra 
porto di campagna 
non sai dove sei 
ma il contadino 
sa come mangia
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ANDREA MAZZONI

È UN MANAGER DI FRONTIERA, 
OGGI AMMINISTRATORE UNICO 
DI MINIMETRÒ S.P.A. E CHIEF 
COMMERCIAL OFFICER DI 
PARKINGMYCAR, DOVE SVILUPPA 
SOLUZIONI DIGITALI PER MOBILITÀ 
E SOSTA. ESPERTO IN STRATEGIE DI 
INTERMODALITÀ E PROGETTAZIONE 
URBANA, SOSTIENE ECOSISTEMI 
SOSTENIBILI CHE METTONO AL 
CENTRO CITTÀ, TECNOLOGIA 
E PERSONE. CREDE NELLE 
INFRASTRUTTURE COME LEVE 
DI TRASFORMAZIONE SOCIALE E 
CULTURALE, COLTIVANDO DUBBI PUR 
RESTANDO NEL GORGO.

««L’architettura è la scena fissa delle vicende L’architettura è la scena fissa delle vicende 
dell’uomo; carica di sentimenti di generazioni, di eventi dell’uomo; carica di sentimenti di generazioni, di eventi 
pubblici, di tragedie private, di fatti nuovi e antichi. L’e-pubblici, di tragedie private, di fatti nuovi e antichi. L’e-
lemento collettivo e quello privato, società e individuo lemento collettivo e quello privato, società e individuo 
si contrappongono e si confondono nella città; che è si contrappongono e si confondono nella città; che è 
fatta di tanti piccoli esseri che cercano una loro siste-fatta di tanti piccoli esseri che cercano una loro siste-
mazione e insieme a questa, tutt’uno con questa, un mazione e insieme a questa, tutt’uno con questa, un 
loro piccolo ambiente.loro piccolo ambiente.»»

- Aldo Rossi- Aldo Rossi

L’ambizione di Minimetrò, una delle infrastrut-L’ambizione di Minimetrò, una delle infrastrut-
ture più controintuitive e visionarie d’Italia, il cui ture più controintuitive e visionarie d’Italia, il cui 
destino trasforma la città. Un’idea - e una realiz-destino trasforma la città. Un’idea - e una realiz-
zazione – che raccontano la polis e interrogano il zazione – che raccontano la polis e interrogano il 
futuro della mobilità.futuro della mobilità.

L’utopia realizzataL’utopia realizzata
Quando dici Minimetrò la gente pensa a tutto Quando dici Minimetrò la gente pensa a tutto 

tranne che al futuro. E invece proprio lì si nasconde una tranne che al futuro. E invece proprio lì si nasconde una 
delle infrastrutture più sorprendenti del nostro Paese. A delle infrastrutture più sorprendenti del nostro Paese. A 
Perugia, nel cuore dell’Umbria, un sistema di trasporto Perugia, nel cuore dell’Umbria, un sistema di trasporto 
leggero e automatizzato attraversa in silenzio la città, leggero e automatizzato attraversa in silenzio la città, 
sollevato da terra, come se non volesse disturbare. È sollevato da terra, come se non volesse disturbare. È 
un pensiero gentile. Una linea sottile che collega la città un pensiero gentile. Una linea sottile che collega la città 
alta al nodo di scambio. Non impone, accompagna.alta al nodo di scambio. Non impone, accompagna.

Minimetrò è figlio di un’idea politica radicale, osti-Minimetrò è figlio di un’idea politica radicale, osti-
nata, quasi donchisciottesca. Una visione che ha anti-nata, quasi donchisciottesca. Una visione che ha anti-
cipato, e di molto, le tendenze attuali: intermodalità, cipato, e di molto, le tendenze attuali: intermodalità, 
spazio pubblico liberato dalle auto, tempo urbano ri-spazio pubblico liberato dalle auto, tempo urbano ri-
consegnato ai cittadini. È un’infrastruttura controintu-consegnato ai cittadini. È un’infrastruttura controintu-
itiva, quindi politica nel senso più nobile del termine: itiva, quindi politica nel senso più nobile del termine: 
non insegue il consenso, lo educa.non insegue il consenso, lo educa.

In questa architettura leggera e sospesa c’è un’estetica della rinuncia alla bru-In questa architettura leggera e sospesa c’è un’estetica della rinuncia alla bru-
talità. E in questo risiede il suo potere narrativo. Non è un’infrastruttura che mostra talità. E in questo risiede il suo potere narrativo. Non è un’infrastruttura che mostra 
i muscoli. È un gesto urbano che rivela un’idea di città. La progettazione architet-i muscoli. È un gesto urbano che rivela un’idea di città. La progettazione architet-
tonica e direzione artistica fu curata dall’architetto Jean Nouvel vincitore, nel 2008, tonica e direzione artistica fu curata dall’architetto Jean Nouvel vincitore, nel 2008, 
del premio Pritzker. Fu l’unica occasione in cui Nouvel si cimentò con un sistema di del premio Pritzker. Fu l’unica occasione in cui Nouvel si cimentò con un sistema di 
mobilità, eccezion fatta per l’impianto di risalita del Baluardo di Colle di Val d’Elsa. mobilità, eccezion fatta per l’impianto di risalita del Baluardo di Colle di Val d’Elsa. 
Le linee e i colori delle stazioni uniscono identità e innovazione, sorvolando Perugia, Le linee e i colori delle stazioni uniscono identità e innovazione, sorvolando Perugia, 
in un percorso a mezz’aria che ha ridisegnato la città.in un percorso a mezz’aria che ha ridisegnato la città.

È innanzitutto un’opera dal profondo valore urba-È innanzitutto un’opera dal profondo valore urba-
nistico che ha trasformato e riqualificato interi quartie-nistico che ha trasformato e riqualificato interi quartie-
ri, in un’epoca in cui le nostre città osservano inermi il ri, in un’epoca in cui le nostre città osservano inermi il 

CHRONOS SOSPESO SULLA CITTÀ



decadimento del proprio patrimonio storico-cul-decadimento del proprio patrimonio storico-cul-
turale, delle infrastrutture e, quindi, della qualità della turale, delle infrastrutture e, quindi, della qualità della 
vita in città.vita in città.

Qualsiasi intervento, il recupero di un palazzo, una Qualsiasi intervento, il recupero di un palazzo, una 
nuova strada, un ponte, ha senso solo se quell’opera nuova strada, un ponte, ha senso solo se quell’opera 
ospiterà famiglie, se potrà essere accessibile, se con-ospiterà famiglie, se potrà essere accessibile, se con-
sentirà alle persone che abitano quegli spazi di miglio-sentirà alle persone che abitano quegli spazi di miglio-
rare la propria vita. Qualsiasi opera pubblica crea nuove rare la propria vita. Qualsiasi opera pubblica crea nuove 
e diverse relazioni, ha un impatto diretto sulla comu-e diverse relazioni, ha un impatto diretto sulla comu-
nità e nel modo in cui le persone vivono all’interno di nità e nel modo in cui le persone vivono all’interno di 
quel contesto urbano.quel contesto urbano.

Zeitgeist nelle terre di mezzoZeitgeist nelle terre di mezzo
Camminare accanto a Minimetrò è un’esperienza Camminare accanto a Minimetrò è un’esperienza 

strana. Ti sorprende per dimensione e percorso, ma por-strana. Ti sorprende per dimensione e percorso, ma por-
ta con sé una filosofia intera. Non fa rumore. Non si vede ta con sé una filosofia intera. Non fa rumore. Non si vede 
quasi. Eppure, è lì che tiene insieme la città, la ricuce.quasi. Eppure, è lì che tiene insieme la città, la ricuce.

La sua velocità non è un difetto: è un messaggio. La sua velocità non è un difetto: è un messaggio. 
7 metri al secondo non sono l’unità di misura con cui le 7 metri al secondo non sono l’unità di misura con cui le 
vetture si muovono nello spazio, ma il tempo col quale vetture si muovono nello spazio, ma il tempo col quale 
tutto il circostante risulta meno contemporaneo.tutto il circostante risulta meno contemporaneo.

Il Minimetrò è stato molte cose: scandalo, equivo-Il Minimetrò è stato molte cose: scandalo, equivo-
co, barzelletta. Oggi è, silenziosamente, parte della vita co, barzelletta. Oggi è, silenziosamente, parte della vita 
cittadina. Come tutti i progetti che precorrono i tempi, cittadina. Come tutti i progetti che precorrono i tempi, 
ha pagato il prezzo dell’incomprensione. Ma è rimasto ha pagato il prezzo dell’incomprensione. Ma è rimasto 
lì, fedele a sé stesso. E ora che le città medie italiane lì, fedele a sé stesso. E ora che le città medie italiane 
bramano risposte sostenibili e scalabili alla congestio-bramano risposte sostenibili e scalabili alla congestio-
ne urbana, Minimetrò torna ad avere un senso nuovo.ne urbana, Minimetrò torna ad avere un senso nuovo.

Perugia ha scelto di non inseguire modelli metro-Perugia ha scelto di non inseguire modelli metro-
politani fuori scala. Ha scelto leggerezza, modularità, politani fuori scala. Ha scelto leggerezza, modularità, 
presenza civile. Ha scelto una metropolitana minima-presenza civile. Ha scelto una metropolitana minima-
le, una progettazione con e sopra il paesaggio, anziché le, una progettazione con e sopra il paesaggio, anziché 
contro di esso. Minimetrò ne è manifesto in movimento.contro di esso. Minimetrò ne è manifesto in movimento.

Perugia può essere l’emblema di un’Italia di mezzo, un mosaico di territori Perugia può essere l’emblema di un’Italia di mezzo, un mosaico di territori 
disseminato nella penisola, che sta soffrendo la mancanza di immagini di futu-disseminato nella penisola, che sta soffrendo la mancanza di immagini di futu-
ro, che ha smarrito la capacità di innovare e definire nuovi assi di sviluppo. Un ro, che ha smarrito la capacità di innovare e definire nuovi assi di sviluppo. Un 
destino che accomuna le province tagliate fuori dai grandi circuiti di innovazio-destino che accomuna le province tagliate fuori dai grandi circuiti di innovazio-
ne, talento e finanza, catalizzati dalle superstar cities e che non intercettano la ne, talento e finanza, catalizzati dalle superstar cities e che non intercettano la 
narrazione isolazionista delle aree interne e dei piccoli borghi. Metà della popo-narrazione isolazionista delle aree interne e dei piccoli borghi. Metà della popo-
lazione italiana vive in questo contesto di (dis-)urbanizzazione, scivolata ai mar-lazione italiana vive in questo contesto di (dis-)urbanizzazione, scivolata ai mar-
gini del racconto pubblico, intrappolata in un presente incerto, pervasa da gini del racconto pubblico, intrappolata in un presente incerto, pervasa da 
un senso diffuso di sospensione, di stallo identitario e perdita di sé urbano. un senso diffuso di sospensione, di stallo identitario e perdita di sé urbano. 
Eppure vi sono, nella dimensione, negli spazi, nella storia, elementi preziosi per illu-Eppure vi sono, nella dimensione, negli spazi, nella storia, elementi preziosi per illu-
minare un nuovo protagonismo, un nuovo modello di città e di sviluppo per i nostri minare un nuovo protagonismo, un nuovo modello di città e di sviluppo per i nostri 
territori ai margini del futuro. Serve uno slancio coraggioso e collettivo per progetta-territori ai margini del futuro. Serve uno slancio coraggioso e collettivo per progetta-
re nuovi modelli urbani, calibrati sui bisogni e sulle vocazioni dei territori di mezzo, a re nuovi modelli urbani, calibrati sui bisogni e sulle vocazioni dei territori di mezzo, a 
partire da politiche integrate che potenzino connessioni e infrastrutture, spazi pub-partire da politiche integrate che potenzino connessioni e infrastrutture, spazi pub-
blici e socialità, identità e innovazione. In queste realtà esistono già i presupposti per blici e socialità, identità e innovazione. In queste realtà esistono già i presupposti per 
costruire una forma compiuta di benessere urbano, dove il progresso tecnologico, le costruire una forma compiuta di benessere urbano, dove il progresso tecnologico, le 



31 infrastrutture intelligenti e sistemi di mobilità alterna-infrastrutture intelligenti e sistemi di mobilità alterna-
tivi sono strumenti per progettare città più sostenibili, tivi sono strumenti per progettare città più sostenibili, 
vivibili, capaci di restituirci ciò che oggi sembra sfuggirci vivibili, capaci di restituirci ciò che oggi sembra sfuggirci 
più di ogni altra cosa: il tempo.più di ogni altra cosa: il tempo.

Trasporta l’arteTrasporta l’arte
Minimetrò ci insegna che il futuro della mobilità non Minimetrò ci insegna che il futuro della mobilità non 

sarà scritto dai mezzi più veloci, ma da quelli che sanno sarà scritto dai mezzi più veloci, ma da quelli che sanno 
attendere le città. E insegnare a muoversi insieme. attendere le città. E insegnare a muoversi insieme. 

Come un respiro. Come un respiro. 
In questo gorgo prendono forma le iniziative artistiche per significare Mini-In questo gorgo prendono forma le iniziative artistiche per significare Mini-

metrò come vettore d’arte e ispirazione, un palcoscenico mobile per creatività e metrò come vettore d’arte e ispirazione, un palcoscenico mobile per creatività e 
comunità. All’interno dei vagoni immaginiamo opere d’arte pensate per dialogare comunità. All’interno dei vagoni immaginiamo opere d’arte pensate per dialogare 
con il movimento, con lo sguardo dei passeggeri, con la luce cangiante del giorno. con il movimento, con lo sguardo dei passeggeri, con la luce cangiante del giorno. 
Promuoviamo cicli di letture metropolitane — racconti, poesie, storie locali — che Promuoviamo cicli di letture metropolitane — racconti, poesie, storie locali — che 
accompagnano i viaggiatori come una colonna sonora letteraria della città. Le sta-accompagnano i viaggiatori come una colonna sonora letteraria della città. Le sta-
zioni e le vetture palcoscenici di performance teatrali e rappresentazioni visive, zioni e le vetture palcoscenici di performance teatrali e rappresentazioni visive, 
graffiti d’autore e installazioni digitali, interventi che cambiano nel tempo per ri-graffiti d’autore e installazioni digitali, interventi che cambiano nel tempo per ri-
flettere i battiti culturali di Perugia.flettere i battiti culturali di Perugia.

Non è semplice intrattenimento. È una dichiarazio-Non è semplice intrattenimento. È una dichiarazio-
ne d’intenti. È progettare la mobilità come estensione ne d’intenti. È progettare la mobilità come estensione 
del vivere urbano, come spazio di scambio, di espres-del vivere urbano, come spazio di scambio, di espres-
sione, di identità condivisa. È affermare che il trasporto sione, di identità condivisa. È affermare che il trasporto 
pubblico può essere bellezza, può essere cultura, può pubblico può essere bellezza, può essere cultura, può 
essere futuro. La culla di un patto tra innovatori, arti-essere futuro. La culla di un patto tra innovatori, arti-
sti, politica e capitale per plasmare nuovi spazi, nuove sti, politica e capitale per plasmare nuovi spazi, nuove 
forme del vivere, dell’abitare e del muoversi. Una nuova forme del vivere, dell’abitare e del muoversi. Una nuova 
grammatica della città. Un’alleanza tra chi pensa e pro-grammatica della città. Un’alleanza tra chi pensa e pro-
getta, chi investe e chi decide.getta, chi investe e chi decide.

Il Minimetrò diventa così l’asse portante di una Il Minimetrò diventa così l’asse portante di una 
nuova idea di città: fatta di strati come pagine di un libro nuova idea di città: fatta di strati come pagine di un libro 
antico, eppure capace di raccontarsi al primo sguardo; antico, eppure capace di raccontarsi al primo sguardo; 
protesa in avanti, ma con le radici ben piantate nella protesa in avanti, ma con le radici ben piantate nella 
pietra; efficiente come un ingranaggio, ma scossa da un pietra; efficiente come un ingranaggio, ma scossa da un 
soffio lirico. Un’infrastruttura che si fa tela urbana sulla soffio lirico. Un’infrastruttura che si fa tela urbana sulla 
quale dipingere un nuovo immaginario. Un filo rosso quale dipingere un nuovo immaginario. Un filo rosso 
che vola sopra la città, sottile ma presente, come un che vola sopra la città, sottile ma presente, come un 
pensiero che collega luoghi, persone e tempi, portatore pensiero che collega luoghi, persone e tempi, portatore 
di una concreta possibilità di utopia urbana sospesa.di una concreta possibilità di utopia urbana sospesa.

→



Il sognoIl sogno

L’altra notte ho sognato una città sopra la città.L’altra notte ho sognato una città sopra la città.

Non una città qualunque. La mia città.Non una città qualunque. La mia città.

Una città che cresce verso l’alto, senza divorare altro Una città che cresce verso l’alto, senza divorare altro 
suolo. Espansione verticale, d’altronde la storia dell’uo-suolo. Espansione verticale, d’altronde la storia dell’uo-
mo è fatta di civiltà che costruiscono sulle ceneri del mo è fatta di civiltà che costruiscono sulle ceneri del 
passato. Archi, rami, pietra antica e vetro, ma soprattut-passato. Archi, rami, pietra antica e vetro, ma soprattut-
to: pensiero, proporzione, grazia.to: pensiero, proporzione, grazia.

Ho sognato spazi sospesi, leggeri, attraversabili. Un Ho sognato spazi sospesi, leggeri, attraversabili. Un 
urbanesimo che respira, che lascia spazio alla natura urbanesimo che respira, che lascia spazio alla natura 
senza rinunciare alla socialità. Dove mobilità e servi-senza rinunciare alla socialità. Dove mobilità e servi-
zi scorrono come flussi invisibili, e l’arte diventa infra-zi scorrono come flussi invisibili, e l’arte diventa infra-
struttura.struttura.
Una città che non teme la memoria, anzi la eleva. Che Una città che non teme la memoria, anzi la eleva. Che 
sfuma l’antico nel moderno come si fondono luce e sfuma l’antico nel moderno come si fondono luce e 
ombra in un tempio romano al tramonto. Là, dove la ombra in un tempio romano al tramonto. Là, dove la 
città sprofondava nel caos, ora il passo umano detta il città sprofondava nel caos, ora il passo umano detta il 
ritmo, salendo scalinate che attraversano epoche.ritmo, salendo scalinate che attraversano epoche.

Una polis rinnovata. Una città che non si limita a fun-Una polis rinnovata. Una città che non si limita a fun-
zionare ma che ispira, sposando uomo, arte e natura.zionare ma che ispira, sposando uomo, arte e natura.

Prendiamoci per mano, saliamo alla città nuova.Prendiamoci per mano, saliamo alla città nuova.
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LORENZO IANNANTUONI

È UN RICERCATORE ARTISTICO E 
DESIGNER TRANSDISCIPLINARE. 
HA COLLABORATO CON FESTIVAL 
COME ARS ELECTRONICA, LINZ FMR, 
TANGENTE ST. PÖLTEN E ALTRI. DOVE 
ATTUALMENTE È DOTTORANDO 
IN RICERCA ARTISTICA. È PARTE 
DI LABORATORIO LAGUNA E DEL 
COLLETTIVO QUJOCHÖ, ATTIVO TRA 
AUSTRIA E ITALIA. HA COLLABORATO 
CON FESTIVAL COME ARS 
ELECTRONICA E LINZ FMR.

POPULAR PROTOTYPING

POPULAR PROTOTYPING COME METODO 
DI RICERCA ARTISTICA ATTRAVERSO INTERVEN-
TI SITE-SPECIFIC: UNO SGUARDO SULLA COREO-
GRAFIA DEL PAESAGGIO LOW-TECH DI VENEZIA. 
 
Popular Prototyping è un metodo di ricerca artistica 
sviluppato da Lorenzo Iannantuoni, che propone un 
approccio strutturato all’analisi e all’interazione con lo 
spazio pubblico attraverso la rilettura di tools e prati-
che low-tech.

Il processo prende forma dall’osservazione di mi-
cro-sistemi low-tech locali in contesti urbani definiti 
come open-air workshops, dove interventi site-specific 
analizzano oggetti e attività quotidiane per farne emer-
gere funzione, essenza e dimensione sociale.

In sintonia con Stazioni Immaginarie, il metodo in-
daga luoghi di passaggio e infrastrutture mobili – come 
territori fertili per la costruzione di immaginari collettivi.

Nel caso di Popular Prototyping, a partire dagli og-
getti che coreografano gli spazi pubblici e lo attivano, 
l’integrazione di sistemi low-tech permette la creazione 
di strumenti (ri)progettati che favoriscono l’interazione 
sociale, il dialogo sullo spazio urbano e nuove possibilità 
d’uso condivise.

Popular Prototyping1 prende forma editoriale in una 
pubblicazione, sia online che cartacea, presentata pres-
so la galleria bb15 di Linz nel gennaio 2025 2.

1  Testo completo della pubbli-
cazione in lingua inglese: https://
phaidra.kunstuni-linz.at/de-
tail/o:3595
2 https://bb15.at/2025/venice-se-
ven-acts/

https://phaidra.kunstuni-linz.at/detail/o:3595
https://phaidra.kunstuni-linz.at/detail/o:3595
https://phaidra.kunstuni-linz.at/detail/o:3595
https://bb15.at/2025/venice-seven-acts/
https://bb15.at/2025/venice-seven-acts/


Il progetto chiave è rrRrotoVenicEe 3, un intervento 
sviluppato a Venezia dove strumenti locali come i carretti 
sono stati riconfigurati per alimentare una macchina di 
rotational molding tramite il loro stesso movimento, ri-
flettendo sulle connessioni tra mobilità, spazio pubblico 
e tecnologia popolare. Il progetto è stato accompagnato 
da un corto omonimo che ne documenta lo sviluppo.

Il metodo costituisce oggi la base dell’artistic PhD 
di Lorenzo Iannantuoni, sviluppato tra la Kunstuniver-
sität Linz 4 e il collettivo di ricerca artistica Laboratorio 
Laguna 5, con l’obiettivo di consolidare un framework di 
Archivio, Dialogo e Collaborazione in grado di attivare 
criticamente i low-tech tools delle città contemporanee.

3 https://ausstellungen.ufg.at/
rundgang/project/rrrrotovenicee/
4 https://www.kunstuni-linz.at/
studium/studienrichtungen/
phd-programm/phd-kandidatin-
nen-und-absolventinnen/studie-
rende/iannantuoni-lorenzo
5 https://laboratoriolaguna.net/
participants/lorenzo-iannantuoni

https://ausstellungen.ufg.at/rundgang/project/rrrrotovenicee/
https://ausstellungen.ufg.at/rundgang/project/rrrrotovenicee/
https://www.kunstuni-linz.at/studium/studienrichtungen/phd-programm/phd-kandidatinnen-und-absolventinnen/studierende/iannantuoni-lorenzo
https://www.kunstuni-linz.at/studium/studienrichtungen/phd-programm/phd-kandidatinnen-und-absolventinnen/studierende/iannantuoni-lorenzo
https://www.kunstuni-linz.at/studium/studienrichtungen/phd-programm/phd-kandidatinnen-und-absolventinnen/studierende/iannantuoni-lorenzo
https://www.kunstuni-linz.at/studium/studienrichtungen/phd-programm/phd-kandidatinnen-und-absolventinnen/studierende/iannantuoni-lorenzo
https://www.kunstuni-linz.at/studium/studienrichtungen/phd-programm/phd-kandidatinnen-und-absolventinnen/studierende/iannantuoni-lorenzo
https://laboratoriolaguna.net/participants/lorenzo-iannantuoni
https://laboratoriolaguna.net/participants/lorenzo-iannantuoni
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BORIS CONTARIN

È UN ARTISTA E RICERCATORE 
ITALIANO CON BASE A VIENNA.
LAUREATO IN FILOSOFIA E POI IN ARTI 
VISIVE A VENEZIA, HA PASSATO DEI 
PERIODI DI STUDIO E LAVORO TRA 
LONDRA E BRUXELLES.
IL SUO ULTIMO PROGETTO HA PRESO 
FORMA EDITORIALE COLLETTIVA 
SOTTO LO PSEUDONIMO DI 
FFFLLLEEESSSHHH.

FLORIAN TER

«Nella periferia Nord di Budapest trovo i resti di 
un villaggio romano ai margini dell’Impero. La provincia 
dell’Europa, della romanità, le periferia di una città alla 
periferia d’Europa. Che cos’ha Il senso contemporaneo 
di periferico e provinciale in comune con quello di mille-
anni fa’? Quanto lontana poteva essere percepita Roma, 
il foro romano, il tempio delle vestali per un militare ad 
Aquincum, ai confini orientali dell’impero, oltre i quali 
Roma non andrà mai, oltre al quale i rituali mitraici cele-
brati con le stesse immagini da Roma fino a Londinium 
non potevano avere più alcun senso? [...] 

Sono riuscito a tornare nel sottopassaggio di Flo-
rian ter, sulla strada che un anno fa mi ha portato ad 
Aquincum per fare delle foto. Le terme di questo antico 
insediamento romano sono oggi incastonate da un sot-
topassaggio e da tre cavalcavia. Molti resti epigrafici e 
scultorei in pietra sono applicati al muro della stazione 
sotterranea del passante ferroviario, illuminati al neon e 
incorniciati da ventole per i condizionatori, vetrine im-
polverate, negozi chiusi.

Sulle mura del sottopassaggio ci sono appunto 
due rilievi del culto mitraico, passato alla storia come 
misterioso ed enigmatico, ma eccolo lì, appeso al muro 
di una stazione, sporco di merda di piccione. Il chiosco 
di frittelle lì vicino è molto più popolare.»
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ELEONORA BOSCOLO

RESIDENTE A CAMPI BISENZIO,
È LAUREATA IN MEDIAZIONE
LINGUISTICA E INTERPRETAZIONE DI 
CONFERENZA. ATTRAVERSO
LA POESIA, ESPLORA TEMI 
INTROSPETTIVI E COLLETTIVI, 
FILTRANDOLI ATTRAVERSO LA SUA
SENSIBILITÀ E VISIONE PERSONALE.

ODE AGLI SPAZI VUOTI

Ode agli spazi vuoti è un componimento poetico in 
versi liberi, come libero corre il pensiero di chi, viaggiando 
in treno o in bus, si ritrova ad osservare distrattamente gli 
edifici dismessi della periferia che sfilano veloci dall’altra 
parte del finestrino. Profondamente nostalgico, il testo si 
propone come un approdo per chi continua a sentirsi fuori 
posto, nonostante i molteplici scenari e le possibilità che il 
mondo fuori offre a coloro che vogliono, sanno, o possono 
sfruttarle. Il capannone descritto è un non luogo, uno spa-
zio spirituale in cui il tempo sembra non essere ammesso, 
un’oasi di immobilità nella giungla urbana in movimento. 
Resti in bilico tra lo spettro di una vita passata e la promes-
sa di un nuovo inizio all’insegna della riqualificazione, so-
spesi e tangibili nell’unico presente possibile. Tema fonda-
mentale di questi versi è l’elogio dell’inutilità, intesa come 

evasione dalle logiche del fine e dai ritmi vorticosi della società attuale, per cui l’individuo 
perde la capacità di fermarsi e indugiare, per cui le cose perdono il loro fascino indescrivi-
bile e inutilizzabile, osservabile solo per caso o per sbaglio, da un occhio annoiato.

Quel capannone là
mi piace così.
Vuoto,
inutilizzato,
casa per i piccioni di passaggio.
Fonte di ombre
che bagnano la città.
Sala da ballo per fantasmi dell’urbe.
Cassa d’aria respirabile,
abitabile, forse.
Sarebbe bello fermarsi, un giorno,
e misurarlo in passi,
pensando a tutto ciò che potrebbe ospitare,
quell’edificio cadente.
Quanti elefanti
potrebbero riempirlo.
Quanti libri impilati, fino a raggiungere il soffitto.
Un rifugio per i vagabondi,
per i bambini tristi, per chi non sa dove andare.
Un rifugio per l’immaginazione,
che qua fuori
c’è troppo di tutto,
e nessun posto in cui stare.
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NO
Questa pubblicazione fa parte del progetto Riscatti di città, una ricerca multidisciplinare 

sulla rigenerazione urbana culture-led, a cura di TWM Factory.

Le opinioni, come i viaggi, si possono invertire.
Si può partire, cambiare, tornare.

Esattamente come è successo, o sta succedendo, o succederà qui.
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